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Pri ma di addentrar mi nel tema che mi è stato assegnato, mi sembra doveroso 

precisare i l l i vel lo del mio intervento: io non sono né u no storico, né u n 
teologo, né un esperto di spiritua l ità, ma semplicemente u na donna che ha 
avuto la fortu na  di “ imbattersi “ in questa donna speciale, qua le è stata 

A ngela Merici  e di r i ma ner ne affascinata. Il mio sarà, perta nto, sola mente 
u n ri f lettere ad alta voce1.  

 
Premessa 
 

Sul l’it i nerario spiritua le di Angela ha i nf lu ito, senza dubbio, i l tempo i n 
cui lei ha vissuto. Angela ha respirato i problemi del suo tempo non i n modo 

astratto, ma i mmersa in u na realtà cittadi na ben precisa, quella di Brescia, 
nel la qua le, come in un piccolo microcosmo, sono ri flesse in modo 

ecceziona lmente nitido le vicende più genera li della vita ital ia na del la 
seconda metà del 400 e la pri ma metà del 500. Su l la sua si ntesi spiritu a le ha 
i nf lu ito in modo significati vo anche  l’hu m us religioso di quegli a nni: 

l’Eva ngelis mo in modo particolare2, di cui Angela sembra essere una delle 
ma nifestazioni più profonde, ma a nche i movi menti e le nuove realtà 

spiritua l i (i Teati ni, i Somaschi, i Barnabiti, i Gesuiti, solo per citar ne 
a lcu ni) nati per iniziativa di laici e chierici al la r icerca di u n cammi no di 
perfezione adatto ai tempi moderni3. La Spiritua l ità di questi nuovi 

movi menti r isente, almeno fino agl i a nni Trenta e Quaranta del 
Cinquecento, di elementi e suggestioni di derivazione erasmia na dai qu a l i 

non sembra no essere estra nee la stessa Fondazione e la Regola di Angela4.  
A ngela è inoltre la più conosciuta e forse la più gra nde di u na schiera di 

donne che, nel primo Cinquecento, ebbero un certo riconoscimento   per i loro 
i ntensi percorsi di vita spiritu a le 5. Per queste donne, anche vi venti ne l 
mondo, vi è tutto un fiorire di predicazioni, di produzione di testi devoti, 

d’indicazioni di norme  di vita e di comportamento che plas ma no la loro 
personal ità e incidono su l la loro spiritua l i tà 6. La Spiritua l ità e l’opera 

mericia na risentono, senz’altro, anche di queste istanze, che tuttavia nu l l a 
tolgono alla sua origi na l ità. 

 

 
La v ia d i Angela Merici 
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L’inizio del cammi no di appropriazione credente di Angela affonda le sue 

radici nel l’ambiente fami l iare caratterizzato da forte religiosità.  
Successiva mente,dopo la morte dei genitori ed il trasferi mento da Desenzano 

a Sa lò presso gli zi i mater ni, u na significati va i nf luenza su l l’evolversi del 
suo iti nerario spiritua le proviene dal l’ambiente dei Frati Minori 
dell’Osserva nza di Salò. Qui Angela decide di farsi Terziaria Fra ncesca na per 

avere u na guida spiritua le, u na regola di vita  e la possibi li tà di accostars i 
a l la Comu nione e al la Confessione con maggiore frequenza. Da Fra ncesco 

mutuerà a lcu ni orienta menti di fondo che caratterizzera nno anche la s u a 
Spiritu a l ità.  

La svolta decisiva e fondante del la sua vita spiritu a le e uma na è tuttav i a 
r icollegabi le al la esperienza di «sentirsi eletta» da Dio ad «u n’i mpresa», che 
lei stessa definirà di tale importanza che non potrebb e ess ervene una di 

importanza maggiore (Reg. prologo, 15)7: l’impresa di seminare piante di 
verginità sparse tra le spine del mondo8 e, nel contempo, di sentirsi eletta, Lei 

e le sue Figl ie (lei chia ma così i membri del la sua istituzione), «ad ess er e 
ver e e intatte spose del Figliol di Dio» (Reg. prol., 7). 

L’esperienza del l’elezione sarà così determi na nte da portarla a chiedere 

a l le sue Figl ie, quando sara nno elette a loro volta, che prima di tutto, 
vogli a no «conoscer e che cosa comporta una tale elezione e che nuova e 

stupenda dignità essa sia»(Reg. prol., 8). Conoscere, nel li ngu aggio spiritua le, 
è u n fatto assai complesso:  in cui è impl icata non solo  la propri a 

i ntell igenza, ma anche la propria libertà,  i l  proprio desiderio, la propri a 
sensibi li tà, i l senso globale della propria vita. Cozzano sottolinea che «ta le 
conoscenza» avviene «per via di fede e di interiore esperienza spirituale»9. 

L’elezione di Angela viene dai biografi e dal la tradizione contestua l izzata 
nel la vis ione del Brudazzo e rappresentata con i l s i mbolo della scala che 

dal la terra si eleva verso i l Cielo 10. Neg li scritt i di Angela né in quell i di 
Cozzano non vi sono  indicazioni per  u na  decodificazione certa di questo 
si mbolo  che può fare  r iferi mento sia al  sogno di Giacobbe di Gn. 28,10-22, 

sia a l percorso ascetico da attuare per gi u ngere al l’u nione con Dio, come 
descritto da alcu ni autori spiritua l i del tempo11. 

L’elezione, se da u na parte darà u nità, orienta mento e motivazioni fort i 
a l la  esistenza di Angela, dal l’altra non la esi merà dal lo sforzo di 

comprendere, che durerà oltre quara nta anni,  ciò che i l Signore vuole da Lei. 
Di una cosa El la sembra avere la certezza: la concretizzazione dell’impres a, 
a l la qua le è stata chia mata, dovrà avvenire a Brescia. Ed è a Brescia che 

A ngela r itornerà  dopo i vari pel legri naggi  compiuti, come tanti alt r i 
pellegri ni, per devozione, ma con tutta probabil ità anc he per ricercare luce. 

Né la proposta del Papa Clemente VII di ri ma nere a Roma, né quel la di alcu n i 
notabil i venezia ni di restare nella Lagu na a beneficio dei luoghi pi i, la 
distogliera nno dal la interiore convi nzione che Brescia sarà la città dove lei 

dovrà vi vere, santificarsi, agire, morire 12. 
 

Via nuova e v ia ant ica: tra le spine del mondo  
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A ngela vi ve con sofferenza la realtà sociale, pol it ica, religiosa di Brescia i n 

quegl i anni bui. La storia e la vita del l’uomo le si presenta no come u n 
combatti mento di sapore apocalitt ico che, nel prologo alla Regola, così 

descrive : “Qui siamo poste in mezzo a insidie e pericoli. E così si armeranno 
contro di noi l’acqua, l’aria e la terra, con tutto l’inferno per il fatto che la carne 
e la sensualità nostra non sono morte.” È  consapevole  del la situ azione di cris i 

e di trasformazione dei monasteri, sottoposti da un lato al la esigenza di u na 
ri forma discipli nare in senso rigoristico e, dal l’a ltro, al la necessità di 

accogliere donne di dubbia vocazione, per rispondere al le istanze delle 
famig l ie nobi li che si avvi a no verso l’adozione genera lizzata del la 

primogenitura nel diritto successorio13. È altresì partecipe del desti no del l a 
donna che, salvo rare eccezioni, si compie, entro gli spazi control lati e 
protetti del monastero e della fa mig l i a, senza real i possibi li tà di scelte 

l ibere14. 
  In ri feri mento al la Chiesa opera u n lucido discerni mento: nel Ricordo VII 

a l lerta le Responsabil i della Compagnia perché difenda no le Fig lie da du e 
sorta di persone pestifere: dagli inganni della gente mondana o falsi religiosi e 
dagli eretici, senza  assu mere tuttavi a  atteggia menti di denu ncia,  di rottu r a 

come tanti fara nno, perché, pur non nega ndo i l  ma le, è testi mone della fede e 
dell’impegno di ta nte persone e soprattutto  è certa che i l Signore non 

abba ndonerà la sua  Chiesa. Per questo conti nu erà ad obbedire e a richiedere 
l’obbedienza da parte delle Figl ie, «a ciò che comanda la Santa Madre Chiesa 

perché, dice la Verità: ‘chi ascolta voi, ascolta me e chi disprezza voi disprezza 
me’» (Reg. cap. VIII, 8). 

 Come ben dice De Lubac 15, Angela «…con u na condotta s imi le a quel la di 

Ignazio proverà che la ‘mondanità’, che mi naccia la Chiesa, può essere vi nta 
non dispera ndo della Chiesa roma na, ma al contrario consacra ndosi al la s u a 

causa con più ardore, non con ar mi a ncora monda ne che non farebbero che 
aggra vare i l ma le, bensì con le ar mi del lo Spirito. Entra mbi comprendono 
perfettamente che la fa lsa ri forma non sarà vinta che da una Rifor ma 

cattolica e che questa è opera di santità. In lu ogo di opporre i l Va ngelo al la 
Chiesa prescindendo dal Va ngelo, essi s i impegna no a promuovere in seno 

a l la Chiesa u n ri nnovato spirito eva ngelico»-. Nel Settimo Ricordo, dir à 
esplic ita mente: Pregate e fate pregare perché Dio non abbandoni la sua 

Chiesa, ma la voglia riformare come a Lui piace e come vede ess ere meglio per 
noi, e per più onore e gloria Sua. Ed altrettanto esplicita mente raccoma nderà  
:Tenete l ’antica strada e usanza della Chiesa ordinate e confermate da tanti 

Santi per ispirazione dello Spirito Santo e fate vita nuova (Ric. VII,22).                                                                                                                
La  vita nuova che Angela propone non è altro che: «quel modello di vita che 

Gesù Cristo, uscendo dal seno del Padre portò dal Cielo. E la volle viver e; [è 
quel modello di vita] che i suoi Apostoli seguirono. Così i martiri. Così tante 
belle vergini nella Chiesa primitiva»16. Da questa affer mazione di Cozzano 

emergono altr i  fonda menta li contenuti della spiritua l ità mericia n a. 
Inna nzi tutto i l particolare aspetto dell’assi mi lazione del Cristo che Ange la 

v i ve: Cristo che si fa uomo, che si i ncar na per salvare l’uomo attraverso la 
sua totale dedizione al Padre e che procla ma, con le parole e le opere, la Buona 

Novel la che è venuto a portare. Scaturisce da qui i l bisogno di ritornare 
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a l l’Eva ngelo nel la sua a utenticità, al va ngelo sine glossa. La modalità  con la 

quale real izzare questa assi mi lazione la ritrova nell’esempio della pri ma 
comu nità cristia na. A questo esempio lei si  rifarà per la sua persona le 

sequela del Cristo e per la realizzazione del la Compagnia . Cozzano è, a questo 
proposito, molto esplicito: «questa via è secondo il vivere degli Apostoli e della 
primitiva Chiesa, rinnovato da Dio ora»17, ed è altresì esplic ito nell’affer mare 

che la Compagnia è la nuova via, la nuova maniera, con la qua le Dio risponde 
ai bisogni di r iforma del la Chiesa e del mondo, “Perché Dio in tempi diversi, 

negli estremi bisogni, sempre soccorre il mondo in qualche nuova maniera, 
perché i vecchi modi giovano poco, ess endo venuti in scandalo nella maggior 

parte 18 E soggi u nge: Alla santa Chiesa mancava questa regola di vita [per la 
pres enza della quale], ora, negli ultimi bisogni, [la Chiesa] respira come di uno 
tra i doni più belli che mai Dio abbia donato al mondo19. 

 Questo ritorno al modello della pri ma comu n ità cristia na costitu isce u na 
novità radica le, anche se condivisa i n qualc he mis ura ma in modo non così 

coerente, dai cenacoli spiritua l i del l’epoca20. Ed è su questo aspetto che vorrei 
soffermar mi.  

 

 
La v ia nuova secondo i l  model lo del la Comun ità cristiana  

del le origin i  
  

La vita del la pri ma comu nità cristia na è diffusa mente descritta neg li Att i 
degli Apostoli. Vi  è tuttavi a u na sintesi (Atti 2,42-47;4,32) che diventa 
paradigmatica. I primi cristia ni erano assidui: nel l’ascolto deg l i 

i nsegna menti degli Apostoli; nel la preghiera e nel la frazione del pane; nel la 
condivisione dei beni secondo i l bisogno di ciascu no; aveva no u n cuor solo e 

u n’a ni ma sola; viveva no con letizia e semplicità di cuore lodando Dio, 
godendo della s i mpatia di tutto i l popolo. Senza voler fare forzature i ndebite, 
mi sembra che tutti questi elementi, anc he se non sempre esplicita mente 

tematizzati, s ia no rintracciabi li nel la vita di A ngela e nel la Regola di vita 
che ha donato al la Compagni a. Nel la loro realizzazione sta i l ca mmi no 

ascetico che Angela ha percorso ed ha proposto. 

 

La frequentazione della Parola 
 

La vita di Angela è radicata nel la Parola: ne sono prova le esplic ite citazioni 

del Vecchio e Nuovo Testamento e, soprattutto, i continu i r i feri menti al l a 
Scrittura, sottesi al suo argomentare, che trovia mo nei suoi Scritti. Ne l 
prologo al la Regola espressa mente dirà «Beati qui audiunt Verbum Dei et 

custodiunt illud» (Reg. prol., 12), e altrove non trover ete altro ricorso che 
rifugiarvi ai piedi di Gesù Cristo, perché se è Lui che vi governerà e vi 

insegnerà, sarete istruite (Ric. VII ,27-28). 
 Dal la testi monia nza del contemporaneo Agostino Gal lo, apprendia mo che 

non ess endogli mai insegnato pur l’alphabeto, et non di meno, non solo leggeva 
una quantità di libri santi, ma anco ho veduto assai volte andar da lei più 
religiosi, et in specialità predicatori et theologhi a domandarli la dichiaratione 

sopra molti passi de Psalmi, de Propheti, dell’Apocalisse. et di tutto il 
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Testamento Novo et Vecchio, et sentire da lei tale espositione che ne 

rimanevano stupefatti21. La Parola doveva diventare norma di r iferi mento per 
la vita nuova. 

 
La preghiera e la frazione del Pane  
 

È sempre Agosti no Gal lo che ci descrive la vi ta di preghiera di Angela: si 
poteva dire che questa donna haveva più tosto del divino che dell’umano; […] si 

comunicava tutti quei dì che poteva, stando al Sacramento più hore della 
mattina ad udire le mess e; et così, perché era di pochissimo sonno, è da 
creder e che la maggior parte della notte facess e orationi contemplando 

speculando quelle cose divine che a pochissime persone sono concess e22. 
Quanto sia i mportante per Angela la preghiera lo scopria mo dal le 

i ndicazioni che dà nella Regola:   bisogna pregare sempre con lo spirito e con 
la mente, dato il continuo bisogno che si ha dell’aiuto di Dio, per cui dice la 

Verità ‘oportet semper orare’ cioè: bisogna pregare sempre (Reg. cap. V, 5). 
Del suo modo di pregare, che è nel lo stesso tempo una ma nifestazione 
esemplare del la sua interiorità, abbia mo uno splendido esempio nel la 

preghiera che lei stessa compone per le sue Figl ie per dare materia e qualche 
avvio anche all ’orazione mentale (Ibidem,15)  Soprattutto chiederà al le Sue 

Figl ie di andare a Messa ogni giorno perché nella Santa Messa si ritrovano 
tutti i meriti della Passione del Signore nostro (Reg. cap. VI, 3).  

 

La condivisione dei beni secondo il bisogno di ciascuno 
 

A ngela nel la Regola indica  Se per volontà o liberalità di Dio accadess e che ci 
fossero denari o altri beni in comune, si ricorda che devono ess er e bene 

amministrati, e che vanno dispensati con prudenza, specialmente in aiuto delle 
sorelle e secondo gli eventuali bisogni (Reg. cap. XI, 22-24). Cozzano descri ve 
u lteriormente ed in modo inequivocabi le questo aspetto: Se hanno del proprio 

[…] lo distribuiscono tanto a se stess e, come ad altri, non come loro proprio ma 
come di Dio; [il quale] secondo il suo voler continuamente lo dispensa, tanto 

pronte ad accontentarsi non possedendo, come possedendo pronte ad agir e 
secondo i consigli dello Spirito Santo23. Ed ancora sono chia mate ad ess er e 
giusti dispensatori secondo il volere di Dio anche delle loro cose avute con 

grande fatica24. 

 

Il cuor solo e l’anima sola 
 

È significati vo ri levare come, a questo proposito, Angela facc i a 
esplic ita mente r iferi mento al la citazione di Atti 4,32 e specialmente abbiate 
cura che siano unite e concordi nel volere, come si legge degli Apostoli e degli 

altri cristiani della Chiesa primitiva ‘Erat autem eorum cor unum’: cioè eran 
tutti d’un sol cuore (Leg. 10°, 7).  La via nuova  non comportava u na vita i n 

comu ne, r ichiedeva tuttavi a la consapevolezza di fare parte di u na real tà 
sovrai ndividua le, con u na propria orga nizzazi one, anche se molto semplice, 
necessaria per una identificazione personale ed u n riconoscimento esterno: 

la Compagnia.  Il senso di appartenenza, fondato sul la condivisione de l 
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comu ne ideale ess er e spose del Figliol di Dio era  sostenuto dalla volontà di 

cercare e volere tutti quei mezzi e quelle vie che sono necessarie per 
progredire fino alla fine (Reg. prol., 10). Angela  ,inoltre, mira a che vi sia u n 

«insieme», oggi diremmo di tipo relazionale  con profondi conten ut i 
spiritua l i: insiem e, possano vedersi come care sorelle e così ragionando 
insieme  spiritualmente, possano rallegrarsi e consolarsi insieme, cosa che 

sarà loro di non poco giovamento (Leg. 8°, 3-6). L’essere insieme, è di tale 
i mporta nza, da costitu ire l’u lt i ma  sua raccoma ndazione al le Colonnel le  che 

va le la pena risentire: L’ultima raccomandazione mia che vi faccio, e con la 
quale fin col sangue vi prego, è che siate concordi, unite insieme tutte d’un 

cuore e d ’un volere. Siate legate l’una all’altra col legame della carità, 
apprezzandovi, aiutandovi, sopportandovi in Gesù Cristo. Perché, se vi 
sforzerete di ess ere così, senza dubbio il Signore Dio sarà in mezzo a voi. [...] 

Considerate dunque quanto è importante tale unione e concordia. Allora 
desideratela, cercatela, abbracciatela, conservatela con tutte le vostre forze. E 

io vi dico che, stando voi tutte così insieme unite di cuore, sarete come una 
fortissima rocca e torre inespugnabile contro tutte le avversità e persecuzioni e 
inganni diabolici. E ancora vi do la certezza che ogni grazia che domanderete a 

Dio vi sarà concessa infallibilmente. E io sempre sarò in mezzo a voi, aiutando 
le vostre preghier e (Ric. Ultimo,1-20). Le citazioni potrebbero conti nu are. 

 

La letizia e la semplicità di cuore 
 

A ngela, Terziaria Fra ncescana, aveva nel suo progra mma spiritua le la 
letizia e la semplicità di cuore e di vita, di cui  Francesco era stato oltre che 

predicatore, espressione vivente. El la darà tale i mporta nza al la letizia da 
porla come condizione per entrare e restare va lidamente nel la Compagnia: 
entri lietamente e di propria volontà (Reg. cap. 1, 3-4) e Sia lieta, e s empr e 

piena di carità, di fede e di speranza in Dio (Reg.  cap. IX, 11), con la certezza 
che anche se, alle volte, avranno qualche tribolazione ed affanno, tuttavia 

passeranno presto e si volgeranno in allegrezza e gaudio (Ric. V, 29). 
La semplicità di cuore e l’essenzia l ità di vita  sono elementi costanti de l 

suo insegna mento. Il Qui nto Ricordo presenta, in questo senso, indicazioni 
precise e pu ntua l i: nelle case si comportino bene, con buon criterio, con 
prudenza e modestia, siano riservate e sobrie in ogni cosa. Mangino e bevano 

non per il gusto […] ma solamente per il bisogno di sostenere la natura così da 
poter meglio servire Dio. Siano sobrie anche nel dormire, dormendo 

solamente quanto richiede la necessità; anche nel ridere siano garbate e 
sobrie. Nell’ascoltare, non si dilettino di udire se non cose oneste, lecite e 
nec essarie. Nel parlare, tutte le loro parole siano sagge e misurate; non aspre, 

non crude, ma umane e inducenti a concordia e a carità (Ric. V, 6-12) 
 

Il riconoscimento di tutto il popolo  
 

Sembrerebbe essere questo un aspetto, non così i mportante in u n it i nerario 

ascetico. Ma è in forza di questo riconoscimento, oltre che per la Graz i a 
Divi na, che altre persone, nel la pri ma comu nità, diventa no discepoli. Anc he 

per Angela a vviene questo. Il suo modo di essere, plas mato dal l’Evangelo, 
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i nducente a concordia e carità, la sua prudenza, sapienza, piacevolezza, 

affabi li tà, la sua disponibi li tà nel soccorrere ed aiutare, i l suo mettere pace  e 
soprattutto la sua fede nel Sommo Iddio, note a tutti, s ia a Brescia che oltre i 

confi ni del la città, attira no le persone, le  sprona no a cambiare vita ed anche 
a segu ire la via da Lei tracciata. Angela diventa così  apostola  per i l suo 
tempo e per la sua città, non orga nizza ndo, come altr i suoi contempora nei, 

opere di apostolato, ma diffondendo, attraverso la sua vita la forza 
rinnovatrice del Vangelo25. Per questo darà come missione al le sue fig l ie, non 

a ltro e non diversa mente da ciò che Lei ha fatto, di ammaestrare ed edificare 
con la vita, nel la quotidia nità: Ma tutte le parole, gli atti e i comportamenti 

nostri siano sempre di ammaestramento e di edificazione per chi avrà a che 
fare con noi, avendo noi sempre nel cuore un’ardente carità (Reg. cap. IX, 21-
22) 

A ngela, dopo averlo sperimentata per u na i ntera vita, fa r isal ire l’efficaci a 
dell’ammaestra mento e dell’edificazione, al la  possibi li tà che si operi, i n 

pieno mondo,  contempla ndo.  Cozzano esplic iterà tale dina mis mo 
affer ma ndo: E così stando in mezzo al mondo e nella vita attiva gustano della 
contemplativa. E in modo mirabile vivono unitamente nell’una e nell’altra. 

L’altezza della contemplazione non toglie le faccende, né le faccend e 
impediscono il gusto celeste. Né la luce celeste toglie le opere. Così gli Apostoli, 

tanti altri martiri e vergini e confessori, in mezzo alle faccende alle quali 
attendevano a motivo del solo e puro amore divino erano in Dio di maggiore 

altezza, di quanta mai furono altri che, liberi dagli impacci umani, si dedicavano 
alla sola contemplazione26. La sintesi contemplazione azione è opera del lo 
Spirito, resa possibi le dal lo Spirito della cui presenza ed azione Angela ha 

fatto, nel la sua vita, una esperienza determi na nte e che, perta nto, poteva 
additare al le sue Fig lie come fonte sorgi va e sicur a del la via nuova27 

 
 

La ri v isitazione profetica dei Consigl i Evangel ici 

 
Se la via proposta da Angela, secondo i l modello della Chiesa pri miti va, con 

la prospettiva di ammaestrare e edificare, potrebbe essere viss uta da tutti, i n 
qualsiasi stato di vita, El la vuole tuttavia  porre «vergi ni»( consacrate ) i n 

pieno mondo. Questo è espresso chiara mente nel la Regola: Prima di tutto si 
ricorda come ognuna che starà per entrare o ess ere ammessa in questa 
Compagnia, debba ess ere vergine e debba avere la ferma intenzione di 

servire Dio in tale sorta di vita (Reg. cap. 1,1-2).               Per  descrivere questa 
sorta di vita usa u na formu la incisiva : Dio vi ha concesso la grazia di 

separarvi dalle tenebre di questo misero mondo e di unirvi insieme a servir e 
sua Divina Maestà (Reg., prol. 4). La separazione    è quel la dalle tenebre del 
mondo, non dal mondo, nel qua le, come abbia mo visto, vuole seminare piante 

di verginità.  La separazione dal le tenebre, identificate  nel la tradizione del la 
Chiesa, con gli idoli del potere, del piacere, dell’avere, poteva avvenire, 

attra verso la professione, con voto pubblico, dei Consig li Eva ngelic i di 
obbedienza, castità, povertà.  possibi le, in quegl i a nni, solo con l’entrata nei 

monasteri e la conseguente rottura con i l mondo.                     
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  Angela, vuol  dar vita ad una via nuova che conservasse i l va lore intri nseco 

della donazione totale e definiti va a Dio attraverso la professione dei consig l i 
eva ngelic i ma ri ma nendo nel mondo . Via nu ova che doveva  costitu ire  u n 

effettivo nuovo stato di vita che  doveva essere  riconosci uto come tale.  Per 
superare  gli ostacoli gi uridico-canonici,  propone di vivere i consi g l i 
eva ngelic i non con voto, ma con «i l fermo proposito».   Prodi defi nisce questa 

formu la come «genia le ambigu ità»28,una ambigu ità davvero genia le e 
profetica che ha permesso di aprire  u na via nu ova di Sequela Christi non solo 

per i l X VI secolo, ma anche per quell i successi vi, se pensia mo, ad esempio, 
a l la forma di vita degli Istituti Secolari  Che si stesse seguendo una nuova 

strada anche su l pia no gi uridico-canonico. è provato dal la decisione di 
A ngela di doma ndare al la Chiesa la confer ma della nuova Istituzione e del l a 
Regola.  

 La nuova via r ichiedeva a nche u na nuova modalità di vivere i Consig l i 
Eva ngelic i, con la necessaria va lorizzazione della libertà e responsabi li tà 

personal i proprie di coloro che sono nel mondo. Angela dà u na risposta 
genia le e profetica anche a questa esigenza. 

 Inna nzi tutto mette in luce la necessità di lasciarsi guidare dal lo Spirito 

Santo.  condizione e nel lo stesso tempo mezzo per vi vere, con fedeltà i Consig l i 
Eva ngelic i in pieno mondo, così come saranno condizione e mezzo per 

gover nare la Compagnia da parte del le Responsabi li. Se si è attenti al lo 
Spirito non sono necessarie molte norme, anche se da queste non si può 

presci ndere, così come non si può presci ndere dal l’i mpegno di formare la 
propria coscienza, renderla cioè purificata e monda, in modo che possa sentire 
chiara me nte la voce dello Spirito, che insegna ogni verità.    Le norme che 

A ngela darà, espressione del la sua esperienza, del la sua riconosciu ta 
concretezza e del suo equil ibrio, indichera nno, sempre, non solo ciò che s i 

deve evitare, ma soprattutto ciò che positi va m ente occorre fare. Per qua nto 
concerne l’obbedienza, ad esempio, elencherà chiara mente a chi s i deve 
obbedire secondo una precisa gerarchia: a Dio, al la Chiesa, al proprio 

Vescovo, al  Padre Spiritua le, ai governatori e governatrici del la Compagnia, 
a l padre e al la madre, al le leggi dello stato, e a tutte le creature per amore di 

Dio, purché non ci sia comandata cosa alcuna contraria all’onore di Dio e alla 
propria onestà (Reg. cap. VIII,18). Per quanto concerne la Vergi nità, che è 

purezza di tutto l’essere, oltre che raccoma ndare di non commetter e né in s e 
stessa, né nei confronti del prossimo cosa alcuna che sia indegna di Spos e 
dell’Altissimo, (Reg. cap. IX, 6) indicherà che occorre tener e il cuore libero da 

invidie e malevolenze, da cattivi sospetti, cattivi desideri, non rispondendo 
superbamente, non facendo le cose malvolentieri, non restando adirata, [ma] 

avendo noi sempre nel cuore una ardente carità. (cfr. ibidem 7-20, 22). E così 
per la povertà per la qua le sarà necessario spogliarsi di tutto, non mettendo 
bene, amore e piacere negli averi, nei cibi, nelle golosità, nei parenti e negli 

amici, in se stessa, né in alcuna sua risorsa e saper e, ma in Dio solo e nella sua 
sola benevola ed ineffabile provvidenza (cfr. Reg. cap. X,9-12). 

V i è un altro aspetto importa nte, che caratterizza la «rivisitazione»  dei 
consigl i eva ngelic i : Angela  pone come fina l ità non tanto e non solo la 

r icerca del la perfezione personale, cioè la lotta al la tr iplice concupiscenza, 
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quanto la possibi l ità di seguire Cristo come Sposo e Amatore29. In questo modo 

l’obbedienza è fondata su l desiderio di conformarsi a Cristo, il quale non è 
venuto per fare la propria volontà, ma quella del Padre che l’ha mandato (cfr. 

Reg. cap.VII I, 3), la Vergi nità è mezzo e conseguenza del l’avere accolto 
l’elezione ad essere Spose dell’Altissi mo, e la povertà è distacco da tutto ciò 
che impedisce di avere Gesù Cristo come unico tesoro (Ric. V, 43).  

Questo orientamento cristocentrico è presente  in tutti gl i scritt i di Angela. 
Da essi emerge con estrema chiarezza i l suo desiderio e la sua preoccupazione 

affi nc hé le Figl ie abbia no consapevolezza e cerchi no in tutti i modi di vivere 
la relazione sponsa le che costitu isce, oltre che u na nuova e mirabile dignità, 

i l pri ncipio unificatore dell’intera esistenza: Cristo Sposo diventa l’u nic a 
mis ura del la propria verità, del proprio esistere, del proprio comportarsi  

V i  è  un u lteriore  aspetto di questa «ri visitazi one»: la spera nza e l’attesa 

di u n futuro assoluto. Angela certamente aveva la percezione 
dell’impossibi li tà per l’uomo, di stabi lire in questo mondo e nel corso del la 

storia, con le proprie forze, i l regno eterno della verità, del la libertà, del la 
felic ità come le nuove teorie u ma nistiche andava no prospettando. Invita 
pertanto, insistentemente  a mettere lassù le loro speranze e non sulla terra 

(Ric. V,42), e a desiderare le allegrezze ed i beni celesti, a bramare quelle feste 
allegre e nuove del Cielo, quei trionfi beati ed eterni (Ibidem, 3). I Consig l i 

Eva ngelic i sono di ai uto per porsi in questa prospetti va che non è evasione, 
ma confessione del vero fonda mento e del vero fine della vita i l lu mi na ta 

dal la fede che el la indicherà r ipetendo le parole di Paolo (Col.3,1-2): Se siete 
risorti con Cristo cercate le cose di lassù, pensate alle cose di lassù non a quelle 
della terra (cfr. Ric.V, 44).  

 
 

Il governo spiritua le: tratt iamo con soavi tà come Dio 
 
Per fare i n modo che  la nuova sorta di vita fosse r iconosci uta come u n vero e 

proprio nuovo stato di vita, come era i l ma tri monio e la consacrazione 
monastica, era necessario prevedere un mi ni mo di str uttura orga nizzati va 

che Angela chia merà Governo.     Un Governo di tipo laica le, con u na precis a 
distinzione di ruoli e compiti: quattro Vergi ni  o Colonnel le (cfr Ric, prol, 2) 

che doveva no ess er e come maestre e guide nella vita spirituale, a lmeno 
quattro matrone, vedove e di vita onesta che doveva no essere come madri 
nell’ess ere sollecite circa il bene e l’utilità delle sorelle e figlie spirituali e 

quattro uomi ni di età matur a e di esperienza come agenti, e anche padri, per 
gli eventuali bisogni della Compagnia (Reg. cap. XI)30.  

A l le  Vergi ni Colonnel le e alle Matrone consegnerà le sue u lti me volontà 
su come  deve essere guidata la Compagnia, contenute nei Ricordi e nei 
Legati. Questi scritt i ci presenta no, in modo semplice,  ma pregna nte, la s u a 

concezione del governo (Angela non usa mai i l termi ne autorità), le modali tà 
con le qua li esercitarlo, ma soprattutto ci rivela no la sua profonda materni tà 

che costituisce un altro aspetto fondante del la su a Spiritua l ità. 
Per Angela l’esercizio del governo è, una grazia che i l Signore ha donato a 

Lei e al le responsabi li che dovra nno, insieme a Lei e dopo di Lei, prendersi 
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cura delle Figlioline, (Ric. II,1) Sue Spos e (Ric. prol. 5). Occorre perta nto 

ri ngraziarLo sommamente che si sia degnato di mettervi nel numero di coloro 
che Lui vuole che si affatichino a governare e custodire simile suo tesoro 

(Ibidem,12). Occorre pregarLo perché illumini e diriga e insegni quello che [si 
deve]  fare per amor suo in tale compito e dia le forze per poterlo es eguire (cfr. 
Ric. prol., 7.16); occorre u mi l iarsi sotto la sua potente ma no, non ritenendosi 

degne di tale compito. che  è un servire su l l’esempio del Cristo, il quale mentr e 
era in questo mondo vi fu come servo (Ric. I, 6) .Tale servizio, e qui sta i l 

gra nde insegna mento di Angela, deve essere svolto con una modal ità ed uno 
sti le ben preciso: lo sti le di Dio i l quale ordina e governa tutte le cos e 

soavemente (Leg. 3°, 5).  
Questo sti le trova concretizzazione nel modo di essere e di operare di u na 

madre nei confronti dei propri fig l i o del pastore rispetto al le proprie 

pecorel le 31 È cioè uno sti le materno e paterno insieme, come Dio che è Padre e 
Madre nel lo stesso tempo, anche se Angela porrà u na particolare 

accentuazione sul la maternità.  
Inna nzi tutto l’essere Madre  fa parte del progetto di elezione che Dio ha 

avuto a suo riguardo: Gesù Cristo nella sua immensa bontà, mi ha eletta ad 

ess ere madre viva e morta di così nobile Compagnia, benché dal canto mio, ne 
fossi indegnissima, e avendomi eletta mi ha dato anche la grazia di poterla 

governare secondo la sua volontà (Ric. III, 4-5). Di questa maternità ha pie na 
consapevolezza e vuole che l’abbia no pure coloro che sara nno chia mate a 

collaborare con Lei: vorrei che risvegliaste il vostro intelletto per considerar e 
la grande grazia e la fortuna vostra e cioè che Dio si sia degnato di farvi madri 
di tante vergini e che abbia messo le stess e sue spos e nelle vostre mani e 

affidate al vostro governo (Leg. prol. 14-16). 
Essere madri significa portare dentro di sé le proprie f igl ie e amar le di 

a more sviscerato come avviene per le madri secondo la carne: si vede nelle 
madri secondo la carne che s e avess ero mille figli e figlie, li avrebbero tutti nel 
cuore, totalmente fissi uno per uno perché il vero amore fa così (cfr Leg. 2°, 5-

11). 
Essere madri vuol dire prendersi cura e  far crescere i  propri f igl i: dovete 

ess ere piene di desiderio e di ardore nel mettere  ogni impegno e cura per far sì 
che le vostre foglioline  siano adornate di ogni virtù e di ogni regale e bella 

maniera (Leg. 4°, 1-2). 
 - vuol dire offr ire loro possibi li tà di identificazioni positi ve per svi luppa re 
personal ità a utentiche Voi vivete e comportatevi in modo che le vostr e 

figlioline possano specchiarsi in voi e quello che volete loro facciano, fatelo voi 
per prime (Ric. VI, 1-2);  

-  vuol dire proteggere, vigi lare, custodire: avete da difendere e 
salvaguardare le vostre pecorelle da lupi e dai ladri cioè da due sorta di 
persone pestifere: dagli inganni della gente mondana, o falsi religiosi e dagli 

eretici (Ric. VII, 1); 
 - vuol dire correggere quando è necessario: Non di meno fate la vostra parte 

correggendo con amore e carità se le vedrete cader e in qualche error e per 
qualche fragilità umana (Ric.VII I,7-); correggere ma con la consapevolezza 
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che otterrete di più con l’affettuosità e l’affabilità che non con la durezza e gli 

aspri rimproveri (Ric. II, 3); 
- vuol dire incoraggiare, aprire i l cuore al la speranza: abbondate nelle 

promess e specialmente a quelle che vedrete sconsolate, dubbiose e timide» 
(Ric.V,40),. ma vuol dire anche fare tutto con buon discernimento e maturità di 
giudizio (Ric. III, 15).  

A ngela dà inoltre indicazioni concretissi me  su l le modalità di esercitare la 
mater nità. che va nno dal  r ispetto della libertà del la persona: soprattutto 

guardatevi dal far fare per forza, perché Dio ha dato il libero arbitrio ad 
ognuno e non vuole forzare nessuno, ma solamente dimostra, invita, consiglia 

(Leg. 3°, 8-11), dal nutrire aspettative positive che incoraggia no: dovete 
apprezzarle, perché più le apprezzer ete, più le amerete, e tanto più cure e 
attenzioni avrete per loro (cfr. Ric. prol., 9-10), dalla necessità di 

i ndividua l izzare gli i nterventi basati su u na conoscenza amorosa e precisa: 
sarà cosa impossibile che notte e giorno non le abbiate nel cuore e scolpite tutte 

una per una perché il vero amore fa ed opera così (Ibidem, 11); non dico però 
che non si debba talvolta usare qualche rimprovero, qualche asprezza, a luogo 
e tempo, secondo l’importanza, la condizione e il bisogno delle persone (Leg. 

3°,13-14), dal l’evitare preferenze o discri mi nazioni Amatele le vostr e 
Figlioline ugualmente e non vogliate parteggiare più per l’una che per l’altra  

(Ric. VIII, 1-2).  
A nc he la maternità 32 trova i l suo fonda mento nell’Eva ngelo: Guardate a 

Gesù Cristo che dice […] “imparate da me che sono affabile e mansueto di 
cuore”. E ancora Gesù Cristo dice “il mio giogo e la mia servitù sono leggeri e 
soavi”. Così anche voi vi dovete sforzare di fare e usare ogni possibile 

piacevolezza (cfr. Leg. 3°1-7)                      
 

Conclusione 
 

Vorrei concludere questo mio conversare su alcu ni aspetti del la 

spiritua l ità mericia na, con u n’immagi ne: un quadro di Fra nçoise Gilot49 
raffigur a u na casa bassa con una grande porta aperta, una casa tutta bia nc a 
contro l’ocra della terra che grida i l calore e l’i ntensità delle cose. Una luce 

i mmensa viene percepita al l’interno della casa: essa si irradia fi no sul l a 
soglia. Ai due lati della porta due donne dai tratti non molto marcati senza 

nome ma visibi l i e presenti, piene di dignità, raccolgono in loro la vita, che si 
a nnu ncia tu mu ltuosa al l’esterno, e la luce che esplode al l’i nterno della casa. 
Il titolo del quadro è: «custodi del la soglia». Angela, mi pare, sia stata una di 

queste donne. Semplice, umi le, ma piena di dignità, presente ai problemi de l 
suo tempo, vis ibi le per i l suo ammaestra mento e la sua mater nità, ha accolto 

i n sé la vita tu mu ltuosa della Brescia di f ine Qu attrocento-inizi cinquecento, 
e la luce del suo Amatore, «i l suo lu mi nosissi mo volto»; ha custodito 

entra mbe le realtà senza negar le, senza sovraesporle, senza confonderle, 
opera ndo in modo che le tenebre del la Città, ma anche della Chiesa, potessero 
essere ancora i l lu mi nate dal la luce dell’Eva ngelo e l’Evangelo potesse ancora 

essere via, verità e vita per la Chiesa e per la Città33. 
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NOTE 
 
1 Per una ricognizione delle fonti storiografiche,  e inquadramento generale vedi L. MARIANI-E. TAROLLI-
M. SEYNAEVE, Angela Merici, Contributo per una biografia, Milano, 1986. 
2 P. PRODI,Vita religiosa e crisi sociale nel tempo di Angela Merici, Incontro di studio presso la Facoltà 
Teologica Interregionale di Milano, 27-1-1974, in Supplemento al periodico «Responsabilità» n. 2, 1974. 
3 P. PRODI, Nel mondo o fuori dal mondo:la vocazione alla perfezione all’inizio dell’età moderna, in 
PRODI-ZARRI-MEZZADRI-CASTENETTO, Angela Merici, a cura di Cataldo Naro, Studi del Centro «A. 
Cammarata», Caltanissetta-Roma, 1998. 
4 L’interessante studio della prof. Gabriella Zarri, Ambiente e Spiritualità Mericiani,(in PRODI-ZARRI-
MEZZADRI-CASTENETTO, Angela Merici, op.cit) con la ricca bibliografia, utilissimo per i necessari 
approfondimenti, mette inoltre in luce, oltre a questi e altri aspetti, l’influenza su Angela dell’ambiente 
francescano e, negli anni della Fondazione della Compagnia, della Spiritualità dei canonici Lateranensi, attivi 
propagatori della vita contemplativa ispirata ai principi della devotio moderna e fautori di un nuovo modello di 
vita religiosa femminile. 
    5 e 6 G. ZARRI, Ibidem, pp. 35-52, ma anche: G. ZARRI, Le sante vive. Cultura e religiosità femminile 
nella prima età moderna,Torino1990; S.F. MATTEHEWS GRIECO, Modelli di santità femminile nell’Italia 
del Rinascimento e della Controriforma, in Donne e  fede, a cura di L. SCARAFFIA e G. ZARRI, Bari 1994. 
 7   Per i testi di Angela Merici – la Regola, I Ricordi, il Testamento – ci si avvale della traslazione in italiano 
moderno e divisione in versetti a cura di L. MARIANI e E. TAROLLI in Sant’Angela Merici, Gli Scritti, 
Regola, Ricordi, Testamento, II Edizione aggiornata da E. TAROLLI, Brescia, 2001. 
8  Cfr. Angela Merici, Lettere del Segretario 1540-1546, Testi antichi, traslazione in italiano moderno a 
cura di E. TAROLLI, Milano, 2000. 
9 G. COZZANO, Epistola Confortatoria in Angela Merici Lettere del Segretario, cit., p.31. 
10 Cfr. L. MARIANI-E. TAROLLI-M. SEYNAEVE, Angela Merici, cit., p. 105. 
11 Cfr., ad es., il libro Scala del Paradiso di frate Antonio de Meli da Crema, in G. ZARRI, Modelli di 
santità femminile nel primo Cinquecento, cit., p. 43. 
12 Con una supplica del 1532 Angela chiederà di essere sepolta nella Chiesa di S. Afra, cfr., L. MARIANI-E. 
TAROLLI-M.SEYNAEVE, Angela Merici, cit., pp. 192-193. 
13 Cfr. G. ZARRI, Modelli di santità femminile nel primo Cinquecento, in PRODI, ZARRI, MEZZADRI, 
CASTENETTO, Angela Merici,cit., p. 41. 
14Per approfondimenti cfr. G. ZARRI, Recinti Donne, clausura e matrimonio nella prima età 
moderna,Bologna 2000 
15 H. DE LUBAC, Lo Spirito di S.Angela, in Meditazioni sulla Chiesa, Milano 1979. 
16   G. COZZANO, Risposta contro quelli [che] persuadono la clausura alle Vergini di Sant’Orsola in 
Angela Merici, Lettere del Segretario. cit. p. 105. Molti altri simili riferimenti sono presenti nelle lettere 
di Cozzano a testimoniare la volontà precisa di rifarsi a questo modello. 
17 Ibidem, p. 61. 
18 Ibidem, p. 103. 
19 Ibidem,p. 105. 
20 P. PRODI, Vita religiosa e crisi sociale nei tempi di Angela Merici ,cit. p. 18. 
21 Cfr. Processo Nazari, in L. MARIANI-E. TAROLLI-M. SEYNAEVE, Angela Merici, cit. p. 539. 
22 Ibidem p. 539 
23  G. COZZANO, Risposta contro quelli [che] persuadono la clausura alle Vergini di Sant’Orsola in 
Angela Merici, Lettere del Segretario. cit., p. 105.  
24  Ibidem p. 93.  

25    Cfr., Oremus della Messa della Memoria di S. Angela, 27 gennaio. 
26 G. COZZANO, Risposta contro quelli [che] persuadono la clausura alle Vergini di Sant’Orsola in 
Angela Merici, Lettere del Segretario, cit., p. 107. 
27 Per un approfondimento cfr. P. P. G. CABRA, Angela Merici e lo Spirito Santo, in Atti XXIII Convegno 
della Conferenza Italiana Mericiana, 1998. 
28 Cfr. P. PRODI, Nel mondo o fuori dal mondo: la vocazione alla perfezione all’inizio dell’età moderna, 
in PRODI, ZARRI, MEZZADRI, CASTENETTO, Angela Merici, cit., pp. 13-33 
29 Cfr. G. COZZANO, Dichiarazione della Bolla, in Angela Merici Lettere del Segretario, cit. p. 111: 
«Sposo immacolato», «Figliol di Dio», «tante volte da lei non in spirito umano, né in spirito di fallacia 
e vanità, ma nella fortezza dello Spirito Santo era detto il suo Amatore, talmente quella generosa e 
sublime anima era con Dio in amore legata». Cfr., inoltre, Ric. V,38 e Legato 11°,18. 
30 Nel Governo, come descritto nella Regola, non era prevista una figura che rappresentasse la nuova 
Istituzione. Angela era la Madre conosciuta e riconosciuta della Compagnia e non sembrava necessario 
ulteriormente specificarlo. Ma dopo l’approvazione della Regola da parte di Lorenzo Muzio,  si rese 
necessario procedere a designare una rappresentante della nuova istituzione, il che avvenne con 
l’elezione di Angela a Madre, ministra e tesoriera, il 18 Marzo 1537. 
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31 Per alcuni approfondimenti dell’aspetto «pastorale» vedi A. BIAZZI, I Ricordi: il carisma pastorale, in 
G. GALLINA, A. BIAZZI, S. Angela Merici e la sua Compagnia a Cremona, Storia e spiritualità, Cremona 
1990,  
32   A buon ragione  Barsotti dirà che “poche tra le sante italiane hanno avuto il carisma della maternità 
come sant’Angela. Altre possono essere più grandi di Lei come mistiche o come fondatrici di famiglie religiose, 
altre hanno lasciato un solco più profondo nella storia, ma non trovo in nessun’altra donna, nella Chiesa Italiana, 
così evidente il carisma della maternità, come in questa nostra santa48. D. BARSOTTI, La spiritualità di 
sant’Angela Merici, cit., p. 7. 
33 Citato da M. DE LOURDES PENTASILGO, Custodi della soglia, in M. A. MACCIOCCHI, Le donne secondo 
Wojtyla, Milano 1992, p 

 


